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Le disparità economiche e sociali si basano sui meccanismi
delle disparità politiche e culturali e si intrecciano con le varie
affiliazioni religiose nelle diverse regioni.

Le disparità sociali alla fine degli anni ’90

Disparità nella distribuzione di reddito

Nel 1997 il coefficiente Gini per la distribuzione del reddito era
di 0,435. Un’indagine dell’Amministrazione centrale di statisti-
ca relativa allo stesso anno notava che il 39% della popolazio-
ne residente riceveva il 13,4% del reddito nazionale, mentre il
14% nella categoria di reddito superiore ne riceveva il 43%.

Centralizzazione dei crediti e depositi bancari

Il fiorente e potente settore bancario possiede un’elevata per-
centuale della ricchezza nazionale libanese. Adottando ade-
guate politiche economiche e sociali, queste risorse finanziarie
potrebbero essere utilizzate per la ridistribuzione della ric-
chezza e per la riduzione delle disparità settoriali, sociali e
regionali. Purtroppo la situazione attuale è esattamente il con-
trario. 

regionali. Per settore i crediti sono stati così distribuiti (marzo
2000): commercio e servizi (44,5%); costruzioni (21,5%); indu-
stria (12,9%); agricoltura (1,47%). Questa distribuzione rafforza
la distorsione settoriale e l’emarginazione dell’agricoltura e del-
l’industria, e quindi l’emarginazione sociale ed economica
delle regioni rurali.

I dati della Banca centrale relativi al primo trimestre del
2000 indicano che meno dell’1% dei beneficiari dei crediti
(762 possessori di conti bancari) ha ricevuto il 50,5% dei credi-
ti globali (stimati in 16 miliardi di dollari – marzo 2000), men-
tre il 47% ne ha ricevuto solo il 2,6%.

Disparità nello sviluppo umano

Le disparità economiche e sociali vanno di pari passo con ana-
loghe disparità negli indicatori dello sviluppo umano, special-
mente nel campo della sanità e dell’istruzione. La povertà e le
insufficienti condizioni di vita evolvono di pari passo con gli
indicatori negativi dello sviluppo umano, i quali, a loro volta,
contribuiscono a rigenerare povertà e disparità ancora mag-
giori.

Tassi di analfabetismo

Dati recenti (Statistiche dell’Amministrazione centrale, 2000)
indicano che il tasso nazionale di analfabetismo delle persone
oltre i 15 anni è dell’11,6%. Ciò rappresenta un progresso pra-
ticamente irrilevante rispetto al 1995, quando il tasso era del
13,6%, e viene attribuito agli alti tassi di iscrizioni scolastiche.
Il tasso di analfabetismo femminile è il doppio (15,4%) del tasso
di analfabetismo maschile (7,7%). Le disparità regionali non
sono cambiate. I mohafaza che hanno le peggiori condizioni di
vita hanno i tassi di analfabetismo più alti. Questa disparità spa-
zia dal 6,6% di Beirut al 17,1% del Nord del paese. I tassi più
alti di analfabetismo femminile si registrano nella Beqaa
(22,4%).

Il livello di concentrazione dei depositi indica l’elevata
concentrazione della ricchezza nel settore bancario ed eviden-
zia anche maggiori disparità di ricchezza rispetto alle disparità
di reddito. Il livello delle concentrazioni dei crediti, per settore,
regione e ammontare, indica il tipo di politiche adottate dal
paese e la loro capacità di aumentare o ridurre le disparità.
Secondo i dati della Banca centrale relativi al primo trimestre
del 2000, Beirut e il Monte Libano hanno ricevuto rispettiva-
mente l’81,66% e l’8,62% dei crediti globali. Ciò indica chia-
ramente la continuazione e la riproduzione delle disparità

Tassi di mortalità infantile

Negli ultimi cinque anni i tassi di mortalità dei bambini al di
sotto dei cinque anni non sono migliorati. Il tasso attuale è di 33
morti per 1000 nati vivi, lo stesso registrato nel 1995 (32/1000).
Ciò dimostra che le politiche sociali e sanitarie non hanno
avuto alcun impatto positivo su questo indicatore.

A livello regionale le disparità coincidono con i livelli regio-
nali di povertà. I tassi più bassi di mortalità infantile sono quel-
li di Beirut (25/1000) e i tassi più alti quelli del Sud del paese
(57/1000). Nel Nord del paese c’è stato un notevole cambia-

Alla fine del 2000 il Libano aveva un PIL pro capite di circa 5000
dollari ed era classificato a livello internazionale come un paese
«mediamente sviluppato». In Libano la povertà ha un volto diver-
so rispetto a quella dei paesi classificati come «molto poveri». Nei
precedenti rapporti sul Libano pubblicati in Social Watch si sono
analizzate varie cause della povertà.

Questo rapporto incentra l’attenzione su una causa princi-
pale: l’ineguale distribuzione della ricchezza e del reddito. Le
distribuzioni del reddito e della ricchezza sono importanti in un
paese in cui le relazioni di mercato dominano molti aspetti
della vita.

In Libano, la disuguaglianza sociale ha un fondamento stori-
co che risale molto indietro nel tempo. La disparità sociale è asso-
ciata alla disparità regionale, risalente al tempo del passaggio al
capitalismo, iniziato al centro del paese con decenni di anticipo
rispetto alle regioni periferiche.

La divisione geo-politica introdotta durante la guerra (1975-
1990) ha prodotto nuovi tipi di emarginazione politica in certe
regioni. L’emarginazione si riflette a livello di rappresentanza
politica e di partecipazione alle decisioni sul piano nazionale.
Questa disparità nazionale ha una dimensione culturale e poli-
tica oltre a una dimensione sociale ed economica. Questa situa-
zione di emarginazione si autoriproduce e minaccia la struttura
sociale e nazionale del paese.   

Fasi delle disparità regionali

In Libano la disparità regionale è un fenomeno di antica data.
Molti sociologi e storici hanno ampiamente descritto le diffe-
renze esistenti fra il Libano centrale e la periferia in materia di
caratteristiche sociali ed economiche, indicatori di sviluppo e
struttura sociale.

In generale, si possono distinguere tre diverse fasi nell’evo-
luzione della disparità regionale-sociale:

La prima fase è dipesa dai diversi gradi di penetrazione del
capitalismo occidentale nelle regioni del Libano nel corso del
XVIII e XIX secolo. Il capitalismo è penetrato nelle aree del
Monte Libano e di Beirut con molti decenni di anticipo rispetto
alle altre regioni. Perciò, la formazione delle istituzioni, dei
gruppi e delle classi sociali moderne, la diversificazione delle
attività economiche, la diffusione della ricchezza e delle risor-
se da reddito, ecc., non sono avvenute nello stesso tempo e non
sono avanzate con lo stesso ritmo in tutte le regioni. Esistevano

evidenti disparità regionali a livello degli indicatori fondamen-
tali dello sviluppo, quali l’offerta dei servizi pubblici (strade,
rete idrica, elettricità, ecc.), l’offerta dei servizi educativi e la
predominanza dei sistemi agricoli tradizionali nelle società
periferiche, il cui livello di capitalizzazione e integrazione nelle
relazioni di mercato era nettamente inferiore a quello di Beirut
e del Monte Libano.

La seconda fase è iniziata con la presidenza del generale
Fouad Shehab nel 1958 ed è terminata con l’inizio della guerra
nel 1975. Questa fase è stata caratterizzata da tassi relativa-
mente alti di crescita economica e dalla riforma sociale-ammi-
nistrativa, finalizzata al superamento delle disparità regionali. In
questa fase c’è stata un’espansione orizzontale delle relazioni di
mercato e una diffusione geografica del capitalismo nelle regio-
ni periferiche. È diminuita la disparità nel campo delle infra-
strutture e dei servizi pubblici, mentre è aumentata la disparità
derivante dalla crescita economica, che era incentrata nella
capitale e nei suoi sobborghi. Ciò ha causato una notevole emi-
grazione della forza lavoro verso la capitale.

La terza fase dell’evoluzione della disparità regionale e
sociale è quella attuale, iniziata con la fine del conflitto milita-
re nel paese. La disparità regionale ha continuato ad essere un
fenomeno fondamentale nel corso degli anni ’90, senza alcun
sostanziale cambiamento rispetto agli anni ’60. Le disugua-
glianze a livello di infrastrutture e di servizi pubblici hanno
perso di importanza rispetto ad altre disuguaglianze. Le quattro
maggiori aree di disparità sono le seguenti:

• disparità nella diversificazione e consistenza delle attività
economiche (numero e tipo di istituzioni, di attività eco-
nomiche, ammontare di crediti e depositi, età dei lavora-
tori, con un’evidente migrazione della forza lavoro verso
la capitale);

• disparità nei livelli di sviluppo umano (tassi di analfabeti-
smo, iscrizioni scolastiche, ecc.). Questa disparità avrà in
futuro un notevole impatto sulla capacità produttiva e
sulla diversificazione delle attività economiche;

• disparità nella struttura sociale e nelle condizioni di vita
(livelli di reddito, percentuale di poveri, ecc.). La struttu-
ra sociale a Beirut e al Monte Libano è diversa da quella
degli altri quattro mohafaza (dipartimenti);

• disparità a livello di rappresentanza politica e partecipa-
zione ai processi decisionali (numero e diversità della
rappresentanza, senso di emarginazione prevalente fra
coloro che risiedono in periferia).

L IBANO

Povertà e disparità di ricchezza
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Le disparità economiche e sociali sono accompagnate da analoghe disparità negli in-
dicatori dello sviluppo umano, specialmente nel campo della sanità e dell’istruzione.
La povertà e le insufficienti condizioni di vita evolvono di pari passo con gli indicato-
ri negativi dello sviluppo umano, i quali, a loro volta, contribuiscono a rigenerare po-
vertà e disparità ancora maggiori.

1  Ringrazio Sawsan Masri per la sua collaborazione.
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Le disparità economiche e sociali si basano sui meccanismi
delle disparità politiche e culturali e si intrecciano con le varie
affiliazioni religiose nelle diverse regioni.

Le disparità sociali alla fine degli anni ’90

Disparità nella distribuzione di reddito

Nel 1997 il coefficiente Gini per la distribuzione del reddito era
di 0,435. Un’indagine dell’Amministrazione centrale di statisti-
ca relativa allo stesso anno notava che il 39% della popolazio-
ne residente riceveva il 13,4% del reddito nazionale, mentre il
14% nella categoria di reddito superiore ne riceveva il 43%.

Centralizzazione dei crediti e depositi bancari

Il fiorente e potente settore bancario possiede un’elevata per-
centuale della ricchezza nazionale libanese. Adottando ade-
guate politiche economiche e sociali, queste risorse finanziarie
potrebbero essere utilizzate per la ridistribuzione della ric-
chezza e per la riduzione delle disparità settoriali, sociali e
regionali. Purtroppo la situazione attuale è esattamente il con-
trario. 

regionali. Per settore i crediti sono stati così distribuiti (marzo
2000): commercio e servizi (44,5%); costruzioni (21,5%); indu-
stria (12,9%); agricoltura (1,47%). Questa distribuzione rafforza
la distorsione settoriale e l’emarginazione dell’agricoltura e del-
l’industria, e quindi l’emarginazione sociale ed economica
delle regioni rurali.

I dati della Banca centrale relativi al primo trimestre del
2000 indicano che meno dell’1% dei beneficiari dei crediti
(762 possessori di conti bancari) ha ricevuto il 50,5% dei credi-
ti globali (stimati in 16 miliardi di dollari – marzo 2000), men-
tre il 47% ne ha ricevuto solo il 2,6%.

Disparità nello sviluppo umano

Le disparità economiche e sociali vanno di pari passo con ana-
loghe disparità negli indicatori dello sviluppo umano, special-
mente nel campo della sanità e dell’istruzione. La povertà e le
insufficienti condizioni di vita evolvono di pari passo con gli
indicatori negativi dello sviluppo umano, i quali, a loro volta,
contribuiscono a rigenerare povertà e disparità ancora mag-
giori.

Tassi di analfabetismo

Dati recenti (Statistiche dell’Amministrazione centrale, 2000)
indicano che il tasso nazionale di analfabetismo delle persone
oltre i 15 anni è dell’11,6%. Ciò rappresenta un progresso pra-
ticamente irrilevante rispetto al 1995, quando il tasso era del
13,6%, e viene attribuito agli alti tassi di iscrizioni scolastiche.
Il tasso di analfabetismo femminile è il doppio (15,4%) del tasso
di analfabetismo maschile (7,7%). Le disparità regionali non
sono cambiate. I mohafaza che hanno le peggiori condizioni di
vita hanno i tassi di analfabetismo più alti. Questa disparità spa-
zia dal 6,6% di Beirut al 17,1% del Nord del paese. I tassi più
alti di analfabetismo femminile si registrano nella Beqaa
(22,4%).

Il livello di concentrazione dei depositi indica l’elevata
concentrazione della ricchezza nel settore bancario ed eviden-
zia anche maggiori disparità di ricchezza rispetto alle disparità
di reddito. Il livello delle concentrazioni dei crediti, per settore,
regione e ammontare, indica il tipo di politiche adottate dal
paese e la loro capacità di aumentare o ridurre le disparità.
Secondo i dati della Banca centrale relativi al primo trimestre
del 2000, Beirut e il Monte Libano hanno ricevuto rispettiva-
mente l’81,66% e l’8,62% dei crediti globali. Ciò indica chia-
ramente la continuazione e la riproduzione delle disparità

Tassi di mortalità infantile

Negli ultimi cinque anni i tassi di mortalità dei bambini al di
sotto dei cinque anni non sono migliorati. Il tasso attuale è di 33
morti per 1000 nati vivi, lo stesso registrato nel 1995 (32/1000).
Ciò dimostra che le politiche sociali e sanitarie non hanno
avuto alcun impatto positivo su questo indicatore.

A livello regionale le disparità coincidono con i livelli regio-
nali di povertà. I tassi più bassi di mortalità infantile sono quel-
li di Beirut (25/1000) e i tassi più alti quelli del Sud del paese
(57/1000). Nel Nord del paese c’è stato un notevole cambia-

Alla fine del 2000 il Libano aveva un PIL pro capite di circa 5000
dollari ed era classificato a livello internazionale come un paese
«mediamente sviluppato». In Libano la povertà ha un volto diver-
so rispetto a quella dei paesi classificati come «molto poveri». Nei
precedenti rapporti sul Libano pubblicati in Social Watch si sono
analizzate varie cause della povertà.

Questo rapporto incentra l’attenzione su una causa princi-
pale: l’ineguale distribuzione della ricchezza e del reddito. Le
distribuzioni del reddito e della ricchezza sono importanti in un
paese in cui le relazioni di mercato dominano molti aspetti
della vita.

In Libano, la disuguaglianza sociale ha un fondamento stori-
co che risale molto indietro nel tempo. La disparità sociale è asso-
ciata alla disparità regionale, risalente al tempo del passaggio al
capitalismo, iniziato al centro del paese con decenni di anticipo
rispetto alle regioni periferiche.

La divisione geo-politica introdotta durante la guerra (1975-
1990) ha prodotto nuovi tipi di emarginazione politica in certe
regioni. L’emarginazione si riflette a livello di rappresentanza
politica e di partecipazione alle decisioni sul piano nazionale.
Questa disparità nazionale ha una dimensione culturale e poli-
tica oltre a una dimensione sociale ed economica. Questa situa-
zione di emarginazione si autoriproduce e minaccia la struttura
sociale e nazionale del paese.   

Fasi delle disparità regionali

In Libano la disparità regionale è un fenomeno di antica data.
Molti sociologi e storici hanno ampiamente descritto le diffe-
renze esistenti fra il Libano centrale e la periferia in materia di
caratteristiche sociali ed economiche, indicatori di sviluppo e
struttura sociale.

In generale, si possono distinguere tre diverse fasi nell’evo-
luzione della disparità regionale-sociale:

La prima fase è dipesa dai diversi gradi di penetrazione del
capitalismo occidentale nelle regioni del Libano nel corso del
XVIII e XIX secolo. Il capitalismo è penetrato nelle aree del
Monte Libano e di Beirut con molti decenni di anticipo rispetto
alle altre regioni. Perciò, la formazione delle istituzioni, dei
gruppi e delle classi sociali moderne, la diversificazione delle
attività economiche, la diffusione della ricchezza e delle risor-
se da reddito, ecc., non sono avvenute nello stesso tempo e non
sono avanzate con lo stesso ritmo in tutte le regioni. Esistevano

evidenti disparità regionali a livello degli indicatori fondamen-
tali dello sviluppo, quali l’offerta dei servizi pubblici (strade,
rete idrica, elettricità, ecc.), l’offerta dei servizi educativi e la
predominanza dei sistemi agricoli tradizionali nelle società
periferiche, il cui livello di capitalizzazione e integrazione nelle
relazioni di mercato era nettamente inferiore a quello di Beirut
e del Monte Libano.

La seconda fase è iniziata con la presidenza del generale
Fouad Shehab nel 1958 ed è terminata con l’inizio della guerra
nel 1975. Questa fase è stata caratterizzata da tassi relativa-
mente alti di crescita economica e dalla riforma sociale-ammi-
nistrativa, finalizzata al superamento delle disparità regionali. In
questa fase c’è stata un’espansione orizzontale delle relazioni di
mercato e una diffusione geografica del capitalismo nelle regio-
ni periferiche. È diminuita la disparità nel campo delle infra-
strutture e dei servizi pubblici, mentre è aumentata la disparità
derivante dalla crescita economica, che era incentrata nella
capitale e nei suoi sobborghi. Ciò ha causato una notevole emi-
grazione della forza lavoro verso la capitale.

La terza fase dell’evoluzione della disparità regionale e
sociale è quella attuale, iniziata con la fine del conflitto milita-
re nel paese. La disparità regionale ha continuato ad essere un
fenomeno fondamentale nel corso degli anni ’90, senza alcun
sostanziale cambiamento rispetto agli anni ’60. Le disugua-
glianze a livello di infrastrutture e di servizi pubblici hanno
perso di importanza rispetto ad altre disuguaglianze. Le quattro
maggiori aree di disparità sono le seguenti:

• disparità nella diversificazione e consistenza delle attività
economiche (numero e tipo di istituzioni, di attività eco-
nomiche, ammontare di crediti e depositi, età dei lavora-
tori, con un’evidente migrazione della forza lavoro verso
la capitale);

• disparità nei livelli di sviluppo umano (tassi di analfabeti-
smo, iscrizioni scolastiche, ecc.). Questa disparità avrà in
futuro un notevole impatto sulla capacità produttiva e
sulla diversificazione delle attività economiche;

• disparità nella struttura sociale e nelle condizioni di vita
(livelli di reddito, percentuale di poveri, ecc.). La struttu-
ra sociale a Beirut e al Monte Libano è diversa da quella
degli altri quattro mohafaza (dipartimenti);

• disparità a livello di rappresentanza politica e partecipa-
zione ai processi decisionali (numero e diversità della
rappresentanza, senso di emarginazione prevalente fra
coloro che risiedono in periferia).
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Le disparità economiche e sociali sono accompagnate da analoghe disparità negli in-
dicatori dello sviluppo umano, specialmente nel campo della sanità e dell’istruzione.
La povertà e le insufficienti condizioni di vita evolvono di pari passo con gli indicato-
ri negativi dello sviluppo umano, i quali, a loro volta, contribuiscono a rigenerare po-
vertà e disparità ancora maggiori.

1  Ringrazio Sawsan Masri per la sua collaborazione.



Social Watch / 149Social Watch / 148

Pur avendo sopravanzato gli altri paesi della regione (ad ecce-
zione di Singapore) in materia di soddisfacimento dei bisogni
fondamentali della popolazione e di miglioramento dei redditi,
la Malaysia ha registrato crescenti disuguaglianze, un peggiora-
mento della qualità della vita e dell’ambiente, un aumento dei
problemi sociali e delle inquietudini riguardo all’esercizio dei
diritti civili e politici e alla partecipazione della società civile ai
processi decisionali. 

Privatizzazione e nuovi ricchi

La rapida crescita dei nuovi insediamenti urbani, dei luoghi di
divertimento e di villeggiatura, delle autostrade e dei supermer-
cati nel decennio precedente alla crisi ha diffuso l’illusione di
un’illimitata e ininterrotta crescita economica e prosperità. Il
mercato azionario era effervescente e un’ampia fetta della
popolazione è stata attratta dal luccichio dell’economia, domi-
nata dalla cultura dell’avidità. Il boom economico ha prodotto
vari miliardari in seguito alla privatizzazione delle imprese
pubbliche. Molti hanno guadagnato milioni di ringgit anche
attraverso le manipolazioni del mercato dei cambi.

La scelta dei concessionari e delle imprese per la privatiz-
zazione ha suscitato molte critiche da parte dell’opinione pub-
blica, specialmente riguardo alla privatizzazione delle imprese
statali con bilanci decisamente attivi. L’intero processo della
privatizzazione è stato caratterizzato fin dall’inizio da una man-
canza di responsabilità e trasparenza. Le imprese pubbliche
sono state aggiudicate alle persone o alle imprese in base al
principio del «servire per primo chi arriva per primo», spesso
senza alcuna previa offerta da parte loro. Il processo di priva-
tizzazione ha favorito in genere le persone più vicine e legate
al governo. Questo ha causato sospetti e accuse di corruzione,
nepotismo e partigianeria, ma, data la scarsa trasparenza del-
l’intero processo, è difficile provare la fondatezza di tali sospet-
ti e accuse.

L’acquisizione della ricchezza, non attraverso l’innovazio-
ne, la parsimonia e l’industria personale, ma attraverso l’intral-
lazzo, la speculazione e la manipolazione, ha snaturato profon-
damente i valori, i comportamenti e gli stili di vita dei nuovi ric-
chi. Essi si sono abbandonati a uno sfrenato consumismo,
costruendo enormi ville e acquistando aerei privati, yacht e
automobili di lusso. Questi valori sono penetrati anche nelle
classi inferiori, fino alla classe operaia. I lavoratori hanno
cominciato a dilapidare i loro salari, acquistando articoli firma-
ti e moto di grossa cilindrata e ipotecando così la loro vita lavo-

rativa per rifondere il denaro preso a prestito da banche e
società finanziarie.

Il costo della industrializzazione

L’economia commerciale imposta alla comunità prosegue a
ritmo accelerato. La Malaysia ha affidato la realizzazione della
prosperità economica e del welfare umano all’industrializza-
zione e al commercio internazionale. L’adozione e la continua-
zione di questo modello di sviluppo ha reso il paese dipenden-
te dalle importazioni di cibo, ha comportato il trasferimento di
intere comunità dai loro habitat naturali per far posto a mega-
progetti infrastrutturali, ha esaurito le risorse e distrutto l’am-
biente e ha favorito la corruzione e l’abuso di potere nell’asse-
gnazione e nell’utilizzazione della terra e di altre risorse natu-
rali.

Vaste aree di fertile terra agricola usate per la coltivazione
dei prodotti alimentari sono state trasformate in aree industriali.
Al tempo stesso, in seguito all’emigrazione dei giovani dalle
aree rurali agricole verso le aree urbane in cerca di posti di
lavoro nelle fabbriche e nei servizi, un’importante percentuale
della nostra fertile terra agricola resta incolta. Questi due feno-
meni hanno ridotto notevolmente l’estensione della terra colti-
vata, mettendo così a rischio la sicurezza alimentare in caso di
emergenza.

La rapida e intensa emigrazione dei giovani contadini verso
le fabbriche delle grandi e medie città ha aggravato anche i pro-
blemi sociali. Gli alloggi per gli operai delle industrie sono ina-
deguati o al di sotto dei parametri fissati. Molti lavoratori sono
costretti a vivere in baraccopoli abusive e in sovraffollati appar-
tamenti a basso costo in condizioni malsane e senza la benché
minima struttura per le attività sociali, culturali e ricreative.

Limitazioni della crescita economica e forze del mer-
cato

Il piano di sviluppo governativo – Settimo Piano della Malaysia
(1996-2000) – ha riconosciuto alcuni limiti del modello di svi-
luppo adottato dal paese. Ha riconosciuto che la crescita eco-
nomica e le forze del mercato mirano unicamente alla ricchez-
za materiale e non si curano dell’equità sociale e della sosteni-
bilità ambientale.

Gli agricoltori, i pescatori e le comunità native, che dipen-
dono dalle risorse naturali e dalla terra, hanno perso il control-
lo delle risorse, e l’accesso alle risorse, a favore del mondo degli
affari e del capitale, perdendo così la capacità di assicurare le
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Alla metà degli anni ’90 ci si aspettava che l’economia malese continuasse a crescere
al tasso dell’8% annuo per molti anni. Il paese stava procedendo a marce forzate per
raggiungere lo stadio di paese industrializzato nel 2020 e possibilmente prima di quel-
la data. La Malaysia faceva parte dei paesi del cosiddetto «miracolo asiatico» e la sua
economia era un modello per altri paesi. Poi sopraggiunse la crisi finanziaria ed eco-
nomica, che nel 1997 si abbatté sull’intera regione.

mento rispetto ai dati del 1995. Il Sud, con la maggiore inci-
denza, si è fuso con il mohafaza di Nabatieh. Nabatieh è stato
occupato fino al 25 maggio 2000 e i suoi dati non erano del
tutto accurati.

Conclusione

La povertà è intrinsecamente legata alla disparità sociale sotto
tutte le sue forme. In Libano non mancano le risorse finanziarie,
ma manca soprattutto un’equa distribuzione della ricchezza e
delle capacità.

Nel paese esiste una disparità geografica e sociale che è
stata ereditata. Le politiche adottate riproducono questa dispa-
rità a livello economico e sociale. La disparità economica e
sociale, insieme alle disparità nei livelli di sviluppo umano evi-
denziate dagli indicatori relativi all’istruzione, non permettono
alla popolazione di sconfiggere la povertà. Infine, l’emargina-
zione politica, escludendo la partecipazione ai processi deci-
sionali dei rappresentanti dei gruppi sociali poveri e delle regio-
ni povere, riduce ulteriormente la percentuale della popolazio-
ne che partecipa ai benefici della crescita nel paese. �
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